
Madre Teresa di Calcutta

Adorazione Eucaristica per la vita del mondo
Missionarie della Carità di Madre Teresa di Calcutta



Madre Teresa di Calcutta

(nome di battesimo Agnese Gonxha), figlia di un droghiere 
albanese, è nata nel 1910 nella cittadina macedone di 
Skopje. 

Entrata nel 1928 nella congregazione delle Suore di 
Loreto (irlandesi), venne inviata a Dajeeling, in India.



Nel 1948, dopo alcuni anni di insegnamento alla Saint 
Mary High School di Calcutta, un collegio per ragazze 
cattoliche, le giunge l'autorizzazione da Roma, con la 
firma di papa Pio XII, a lasciare il convento.

A trentasette anni, Suor Teresa indossa per la prima volta 
un "sari" (veste tradizionale delle donne indiane) bianco di 
un cotonato grezzo, ornato con un bordino azzurro, i colori 
della Vergine Maria. Va in giro chiedendo cibo e medicine, 
mendicando per curare e sfamare i suoi poveri.
Dopo tre giorni apre una scuola, all'aria aperta, sotto un 
albero.



La sua abitazione è una baracca sterrata e lì porta quelli che non sono accolti negli
ospedali. Nel febbraio 1949 Michele Gomez, funzionario dell'amministrazione
statale, mette a disposizione di suor Teresa un locale all'ultimo piano di una casa di
Creek Lane e lì giunge la prima consorella.

Nell'autunno del 1950, Papa Pio XII autorizza 
ufficialmente la nuova istituzione, denominata 
"Congregazione delle Missionarie della 
Carità".



Durante l'inverno del 1952, un giorno in cui va cercando poveri, trova una donna che 
agonizza per la strada, troppo debole per lottare contro i topi che le rodono le dita dei piedi. 
La porta all'ospedale più vicino, dove, dopo molte difficoltà, la moribonda viene accettata. A 
Suor Teresa viene allora l'idea di chiedere all'amministrazione comunale l'attribuzione di un 
locale per accogliervi gli agonizzanti abbandonati.



Oltre alla vita che si spegne la fondatrice guarda anche 
alla vita nascente con l'apertura della Casa dei bambini, 
Shishu bhavan, dove accoglie i bambini abbandonati, 
trovati spesso nei bidoni della spazzatura.



Molti progetti della Madre si vanno realizzando ma manca forse quello più ambizioso: togliere i 
lebbrosi, i suoi figli prediletti come li definisce, dagli slum. Va ogni giorno a trovarli e curarli 
nelle loro misere baracche ma spera di costruire per loro una città. Sa già che la costruirà sul 
terreno di Asansol donatole dal governo, che dovranno abitarci 400 famiglie di lebbrosi e che la 
chiamerà "Città della Pace", Chantinabal ma le manca il danaro. Grazie ad aiuti e premi, il 
villaggio della pace viene. All'interno della città ci sono i negozi, i giardini, l'ufficio postale e le 
scuole.



Ormai il nome di Madre Teresa varca i confini dell'India e
cosi la congregazione viene aperta a Cocorote, in
Venezuela, la prima casa delle Missionarie della Carità. E'
il luglio del 1965.
Nel 1979 riceve il Premio Balzan e il Premio Nobel per la
pace. Seguiranno molti altri attestati di stima e
riconoscenza. Nel 1989 viene proclamata donna
dell'anno.



Il profumo della carità di Madre Teresa ha raggiunto ormai 
i cinque continenti dove sono presenti più di 4000 dei suoi 
religiosi e religiose: in India le case sono 150, in altri paesi 
dell'Asia 30, in Oceania 10, in Europa 45, nelle Americhe 
52 e in Africa 30.



Dopo aver speso la sua vita per i "poveri più poveri", 
Madre Teresa muore a Calcutta il 5 settembre 1997.

Quando Madre Teresa muore, all’età di 87 anni, si 
contano oltre 4 mila religiosi e 150 case dall’Asia 
all’Africa.



Il 19 otttobre 2003 Giovanni Paolo II la proclama "beata".

Papa Giovanni Paolo II, al quale era legata da una
lunga amicizia, aprì il processo di beatificazione già
nel 1999, appena due anni dopo la morte della
religiosa, derogando dal termine minimo di 5 anni
prescritto dalle leggi vaticane. Lo scorso dicembre,
poi, l’attuale papa ha confermato i criteri formali per la
canonizzazione, dando il via libera al riconoscimento
della figura di santa.



• Madre Teresa di Calcutta canonizzata il 4 settembre 2016,esattamente 
un giorno prima del 19° anniversario della sua morte a Calcutta il 5 
settembre 1997.



Dagli scritti della Beata Madre Teresa di Calcutta

Nel 1973 la nostra congregazione decise di fare 
Adorazione un’ora ogni giorno. Da quel momento il 
nostro amore per Gesù è diventato più intimo, il 
nostro amore reciproco più comprensivo, il nostro 
amore per i poveri più misericordioso, e abbiamo 
visto raddoppiare il numero delle vocazioni.



Abbiamo bisogno di cibo continuo. Per questo cominciamo la giornata alle quattro e 
mezzo del mattino. Abbiamo la Messa, la comunione, la meditazione… Poi, la sera, 
in tutte le nostre case, abbiamo un’ora di adorazione tutte le sere. Viene esposto il 
Santissimo Sacramento, e tutte le suore comunitariamente (facciamo tutto 
comunitariamente), fanno un’ora di adorazione.

È questa una grande sorpresa per me: siamo,
infatti tutte e ciascuna molto occupate; abbiamo
tante cosa da fare per la nostra gente. Eppure
quest’ora di adorazione non è un’ora sottratta al
lavoro per i poveri. Facciamo tutte le nostre ore di
servizio pieno per i poveri. Quest’ora di adorazione
trascorsa davanti a Gesù non toglie nulla la nostro
sevizio. Ci ha avvicinate le une alle altre, ha
intensificato il nostro amore verso i poveri, ha reso
la presenza di Cristo più viva, più reale, qualcosa
che veramente ci unisce.



Gesù si è fatto il pane di vita per poter saziare la 
nostra fame di Dio, il nostro amore di Dio. E poi, 
per saziare la propria fame del nostro amore, si è 
fatto affamato, nudo, senzatetto, e ha detto: 

«Quando lo avete fatto al più piccolo dei miei
fratelli, lo avete fatto a me». Noi siamo
contemplative nel mondo, perché tocchiamo Cristo
ventiquattro ore al giorno.



Perciò vi supplico: cercate di trovare anzitutto li, nella vostra casa, i vostri poveri. 
Non permettete a nessuno di sentirsi solo, indesiderato, non amato, ma non 
permettetelo anzitutto a quelli di casa vostra, al vostro prossimo. 

C'è qualcuno che è cieco? Andate a leggergli il giornale, a fargli le spese, a fargli 
le pulizie. 

Non si richiede nient'altro che questo.



Prima di toccare un sofferente, prima di ascoltare un sofferente, pregate. Per
poter amare quel sofferente, avete infatti bisogno di un cuore puro. Voi non potete
amare ì malati e i sofferenti se non amate quelli che vivono con voi sotto lo stesso
tetto. Per questo è assolutamente necessario che preghiamo. Il frutto della
preghiera è l'approfondimento della fede; il frutto della fede è l'amore; il frutto
dell'amore è il servizio. La preghiera ci dà il cuore puro e il cuore puro può vedere
Dio. E vedendo Dio gli uni negli altri ci ameremo scambievolmente come ci ama
Gesù. Quello che Gesù è venuto a insegnarci facendosi uomo sta tutto qui: amarci
gli uni gli altri.



Non crediamo che la povertà consista solo nell'avere fame di pane, nell'essere
nudi per mancanza di vestiti, nell'essere privi di un'abitazione di mattoni e di
cemento. Esiste una povertà ancora più grande: quella di non sentirsi amati, non
sentirsi desiderati, sentirsi emarginati. Quella di non avere nessuno nella vita.



Devi amare senza aspettative, fare qualche cosa per l’amore fine a se
stesso, non per quello che ne potrai ricevere in cambio. Se ti attendi
qualche forma di ricompensa, non è amore: l’amore vero è amare senza
condizioni e senza aspettative.

Senza almeno due ore di 
adorazione dell’Eucarestia non si 
può andare dai poveri.
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